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Premessa 
 

L’idea di una ricerca basata sul confronto tra processi di lettura di testi e di ipertesti è nata e ha 

preso gradualmente corpo a partire da una domanda di fondo: cambia la ricezione e la 

comprensione di un messaggio se, mantenendone costanti e uguali i contenuti nonché la 

formulazione linguistica, se ne trasforma invece l’articolazione strutturale, cioè il grado di 

segmentazione e granularità, e il supporto tecnico che lo veicola (carta o computer)? 

Si tratta certamente di una domanda complessa perché mette in gioco simultaneamente domini e 

piani di ricerca diversi ma tra loro intrecciati: aspetti semiotico-linguistici e retorici della 

codificazione dei messaggi, problemi di testualità e di leggibilità connessi alle specifiche 

tecnologie di trattamento dell’informazione, aspetti psicolinguistici e cognitivi implicati nei 

processi di lettura e di ricezione. Eppure si tratta – a nostro avviso – di una direzione di ricerca che 

andrebbe sviluppata perché è lungo questa linea di lavoro che potrebbero essere verificate in 

concreto e con l’opportuna documentazione le ipotesi – oggi circolanti con toni piuttosto 

assiomatici – su ciò che facilita o complica la ricezione, la fruizione e la comprensione dei 

messaggi, soprattutto da parte dei giovani. 

Nel dibattito sempre più ricco sui modelli di funzionamento della mente umana domina la 

metafora della rete; la struttura reticolare è diventata strumento di descrizione sia dei processi della 

mente – dai modelli cognitivisti all’approccio connessionista che pone l’accento sulle complesse 

relazioni simultanee tra i centri elaborativi dell’informazione – sia dei prodotti delle nuove 

tecnologie della comunicazione. Ipertestualità e ipermedialità sono termini chiave non solo 

all’interno dei nuovi scenari tecnologici ma anche all’interno di una geografia essenziale della 

cultura giovanile: giovani e computer, multimedialità, ipermedialità, nuovi linguaggi, e così via. Si 

tratta ormai di topoi del dibattito pedagogico. Ma quanto e come l’articolazione ipertestuale 

dell’informazione è effettivamente vicina alle nuove – o vecchie – esigenze dei giovani, quanto 

facilita – non facilita – la ricezione e la rielaborazione delle informazioni, più o meno, o in maniera 

analoga, a quanto non faccia il libro? 

Intanto è innegabile che ci troviamo di fronte a problemi che collocano in primo piano gli 

 
1 In Emanuela Piemontese, Lingue, culture e nuove tecnologie, Quaderni del Giscel, La Nuova Italia, Firenze, 2000,  
pp. 105-128. 
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aspetti percettivi – visivi e uditivi – interagenti con i processi di lettura, comunque contestualizzati 

o finalizzati. 

La percezione dello spazio testuale durante l’atto di lettura, il rapporto tra grado di 

segmentazione del testo e comprensione sono temi di particolare e rinnovato interesse nell’ambito 

della videolettura e più in generale nell’ambito degli usi del computer in ambienti di 

apprendimento. 

 

 

1. Struttura dei materiali e modalità dell’indagine 

 

A partire da precedenti analisi sulle caratteristiche semiotico-linguistiche di prodotti ipermediali 

destinati alla didattica
2
 e, parallelamente, a partire da esperienze didattiche sul versante della 

ricezione di ipertesti, è stato elaborato un progetto di ricerca su un campione di 300 allievi, di età 

tra i 13 e i 15 anni, appartenenti a classi di III media e di biennio superiore
3
, per cercare di capire in 

che modo i ragazzi si muovessero e gestissero le informazioni in un ambiente ipertestuale. 

È stato dunque selezionato un piccolo segmento di un CD Rom molto diffuso nella scuola 

media e già fatto oggetto di analisi linguistiche quantitative e qualitative
4
; è stata scelta una 

sequenza di 8 nodi o lessìe, cioè 8 segmenti autonomi di testo leggibili in una singola schermata, 

collegati ad altri nodi di primo e secondo livello (i cosiddetti “nodi figlio”), per un totale 

complessivo di 26 nodi (di estensione variabile da un minimo di 3 a un massimo di 15 righi ca.). 

Questo medesimo percorso è stato stampato su carta secondo due forme di strutturazione: 
 

a) un fascicolo di 9 pagine in cui il testo dei nodi-madre e dei nodi-figlio è stato organizzato in 

modo sequenziale, mantenendo traccia della segmentazione dei blocchi testuali attraverso il 

sistema della titolazione dei paragrafi e sottoparagrafi. Il fascicolo ha inoltre riprodotto 

strategie grafiche, uso dei colori, uso di finestre per affiancare testi “in parallelo” e altre forme 

di iconismo testuale presenti nelle lessìe del CD Rom; non ha invece riprodotto immagini, 

illustrazioni, icone di ancoraggio per altri nodi e, evidentemente, le sequenze audio e le 

animazioni presenti nell’ipertesto; 
 

b) un testo di 2 pagine contenente in forma sequenziale i paragrafi corrispondenti agli otto nodi-

madre dell’ipertesto, e 18 schede staccate, riproducenti ciascuna il testo di un nodo-figlio di 

primo e secondo livello; in questo caso dal materiale sono state eliminate anche le strategie 

semiotiche presenti nel fascicolo di 9 pagine. 
 

Da ora in poi chiameremo rispettivamente “fascicolo” e “schedario” queste due forme 

alternative di strutturazione su carta del medesimo contenuto originario del CD Rom. 

È evidente che si è cercato di riprodurre, nel primo caso, una sequenza di pagine lineari come 

nel capitoletto di un qualsivoglia manuale scolastico; nel secondo caso, invece, si è riprodotta la 

segmentazione tipica dell’ipertesto, ma in una forma destrutturata, caratterizzata da schede slegate 

– affidate ciascuna fisicamente a un foglio diverso – e disancorate dal “testo madre”. Questi tre tipi 

di materiale sono stati proposti in un’esperienza di lettura veloce esplorativa in una prima fase, e 

finalizzata alla ricerca di informazioni specifiche in una seconda fase, come in una sorta di “caccia 

al tesoro”, al suddetto campione di 300 allievi (100 per ogni tipo
5
). L’osservazione, il controllo 

 
2 Cfr. Guerriero e Sauro (1997). 
3 SS.MM.SS . “Augusto II”, "Della Valle”, “Michelangelo”, “Pirandello”,”Silio Italico”, VII 1.T.I.S., I.T. “Vittorio 
Emanuele” (Napoli). L’indagine di un così vasto campione è stata possibile grazie anche alla preziosa 
collaborazione e alla generosa disponibilità di alcuni docenti e dei Presidi di queste scuole. Ai professori M.R. 
Forni, L. La Monica, M.R. Miliani, A. Pelosi, L. Schiano, B. Simiani, M. Teti, M. Valsecchi, e ai Presidi B. Bruni, 
P.P. Cappello, G. Gonnella, M.L. Mana, M. Olivares va pertanto un sincero ringraziamento da parte delle Autrici. 
4 Cfr. nota 3. 
5 Per quanto riguarda il campione CD Rom, 82 allievi su 100 usano abitualmente il computer a scuola e/o acasa. 
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dell’esperienza e la verifica della ricezione sono stati affidati a un protocollo strutturato secondo i 

criteri indicati nella tabella n. 1. 

Per limiti di spazio si esamineranno sinteticamente qui solo alcuni dati, in particolare i dati 

emersi dalle schede 1, 3, 4 e 6; i dati relativi alle tipologie di lettura del segmento ipertestuale 

saranno esaminati e discussi nei paragrafi 6 e 7. 
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2. Accesso alle informazioni e ricostruzione dei significati 

 

Le 3 domande previste nella scheda n. l richiedevano agli allievi di ciascun campione la rilettura 

finalizzata del materiale testuale organizzato nei tre modi suddetti; essi infatti dovevano cercare e 

localizzare le informazioni necessarie alla soluzione del compito per poi elaborare le risposte. 

Queste informazioni risultano distribuite in forme e luoghi diversi; nella struttura ipertestuale del 

CD Rom esse si trovano sia nei nodi-madre sia in quelli di primo e secondo livello. Naturalmente 

l’accesso alle informazioni di primo e secondo livello è garantito solo dall’attivazione dei link, dei 

collegamenti ipertestuali, altrimenti esse sono di fatto “invisibili”. La “visibilità” delle informazioni 

è invece legata al campo visivo della pagina, al sistema di titolazione e alle strategie grafiche, per 

quanto riguarda il fascicolo, e alla localizzazione della specifica scheda, previa consultazione, nel 

caso dello schedario. 

Per quanto riguarda il CD Rom, le informazioni necessarie alla risposta alla prima domanda 

(ricerca di dati per dimostrare lo spreco dell’acqua nei paesi industrializzati), sono dislocate in tre 

diversi nodi e sono in parte equivalenti, dunque implicano una scelta di dati, ma sono anche in 

parte da integrare in una sorta di struttura argomentativa del tipo “se ..., allora ...” ). Le 

informazioni necessarie per rispondere alla seconda domanda (malattie e danni alla salute causati 

dall’inquinamento dell’acqua) sono ricavabili da due nodi-figlio di primo livello, uno dei quali con 

duplice collegamento, cioè attivabile in luoghi diversi dell’ipertesto; tali informazioni vanno 

cumulate in un elenco. La risposta alla terza domanda (perdita del potere di autodepurazione 

dell’acqua) richiede infine la rielaborazione e integrazione argomentata delle informazioni presenti 

in due nodi-madre e in un nodo di primo livello. In sintesi le consegne delle domande implicano tre 

macroatti comunicativi: 1) confrontare dati; 2) enumerare dati; 3) esporre processi. 
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2.1. Confrontare ed enumerare dati, esporre processi: i risultati della scheda 1 

 
Il grafico n. l propone il confronto tra i risultati globali della scheda 1 (numero complessivo di 

risposte corrette, parzialmente corrette e non corrette per tutte e tre le domande) relativi al CD 

Rom, allo schedario e al fascicolo e permette di verificare come si sono comportati gli allievi dei 

tre campioni. 

Tra le tre forme di strutturazione dei materiali è lo schedario a mostrare un’oscillazione di dati 

in senso positivo: maggioranza di risposte parzialmente corrette (57%) rispetto alle non corrette 

(33%), maggior percentuale di risposte corrette (10%) rispetto agli altri campioni (9% nel CD Rom 

e 8% nel fascicolo), mentre i dati relativi al CD Rom e al fascicolo sono quasi sovrapponibili 

(rispettivamente il 45% e il 46% di risposte non corrette e 46% di risposte parzialmente corrette per 

entrambi i campioni). Dunque sembra che non esistano – almeno limitatamente a questo risultato – 

differenze rilevanti nella ricezione e rielaborazione delle informazioni a partire dalle tre variabili 

semiotico-strutturali di un medesimo testo, fatta eccezione – come si diceva – per lo schedario. E lo 

schedario, si ricordi, è assolutamente privo di supporti iconografici, mentre d’altro canto presenta 

un’articolazione segmentata che in qualche modo enfatizza la granularità ipertestuale, priva tuttavia 

di dispositivi di collegamento (linkaggio). 

Sembra piuttosto rilevante invece il dato linguistico-testuale e cognitivo implicato dalle singole 

domande: le inferenze, le operazioni logiche di ricostruzione e rielaborazione delle informazioni 

per risolvere i tre quesiti. Un esempio. Se si esaminano dati disaggregati per singole domande, e in 

particolare quelli relativi alla seconda domanda (“Malattie e danni alla salute causati 

dall’inquinamento dell’acqua”) notiamo che il risultato dominante, pur con oscillazioni nelle tre 

variabili, è quello delle risposte parzialmente corrette (75% nel CD Rom, 60% nel fascicolo, 64% 

nello schedario); nessun altro quesito ha riportato una frequenza così alta di risposte parzialmente 

corrette e, specularmente, una frequenza così bassa di corrette. L’elencazione dei tipi di malattie – 

operazione del resto non particolarmente complessa – è risultata parziale e incompleta perché gli 

allievi di tutti i campioni hanno considerato pertinenti le informazioni contenute nel segmento 

testuale intitolato “Malattie causate dall’acqua sporca”, ma non quelle contenute nel segmento 

intitolato “Danni all’organismo provocati dai metalli pesanti”, è mancata cioè un’inferenza 

lessicale a partire dal titolo, a prescindere dalla facilità o meno di accesso a quella porzione 

testuale. 

Resta comunque da riflettere sull’andamento tendenzialmente più positivo espresso dallo 

schedario non solo rispetto alla struttura tradizionalmente sequenziale del fascicolo, ma anche 

rispetto al CD Rom. Si potrebbe ipotizzare la seguente interpretazione: da un lato la gestione di 

segmenti testuali più numerosi ma di relativamente più breve estensione sembra più semplice della 

gestione di un minor numero di pagine ma di più ampia estensione, e, d’altro canto, la gestione 

dello schedario sembra presentarsi in qualche modo più “naturale”, o meglio, più immediata del 

CD Rom. Si tratta naturalmente di valutazioni molto provvisorie e falsificabili; certamente la 

crescente dimestichezza con il supporto elettronico e l’evoluzione dei generi ipertestuali – e fra 

questi anche quello educational – produrrà cambiamenti nelle modalità e nei processi di lettura; 

resta comunque il dato provvisorio del nostro campione che parla leggermente a favore della 

fluidità destrutturata dello schedario. 

Del resto durante le registrazioni delle navigazioni degli allievi abbiamo notato come il sistema 

dei link, cioè dei collegamenti tra nodo e nodo, rappresenti effettivamente una sorta di “filtro” di 

accesso alle informazioni, e questo filtro può rappresentare talvolta un ostacolo piuttosto che un 

veicolo per la ricostruzione dei significati. Intanto è varia la tipologia degli ancoraggi, e altrettanto 

diversificate sono le strategie semiotiche per segnalare che una determinata parola o frase o una 

determinata porzione dello spazio video permette, se attivata mediante il mouse, il collegamento ad 

un altro segmento testuale. Il link può essere per esempio incassato nel continuum testuale ed essere 

segnalato da parole in corsivo o sottolineate, dove evidentemente l’insistenza grafica marca 

l’aspetto propriamente semantico-testuale ma anche, contemporaneamente, la funzione regolativo-
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istruttiva di quello spazio (come dire: “clicca qui se vuoi aprire un nuovo nodo”); si tratta di un 

tipico esempio di come la videoettura di ipertesti induca il lettore a gestire contemporaneamente 

due strategie: leggere per capire e leggere per decidere se attivare un nuovo nodo. In altri casi 

l’ancoraggio è segnalato da segmenti testuali a sé stanti, delimitati da finestre, marcati da colori 

vivaci, con formulazione di una domanda o di una frase topica. Altre volte ancora l’ancoraggio del 

link può essere affidato a un’icona, al disegno stilizzato di un oggetto, di una persona e così via. 

 

 

3. Gradi e forme di consapevolezza dell’impianto semiotico-strutturale da parte 
degli allievi 
 

Le strategie di appello all’attenzione del lettore sono un argomento cruciale per guardare un po’ 

più da vicino i modi di leggere e utilizzare le informazioni da parte degli allievi. Con una serie di 

domande proposte nella scheda 4 si è cercato di cogliere, anche se in modo parziale, alcune 

modalità di ricezione dell’impianto semiotico-strutturale del segmento ipertestuale del CD Rom e 

della sua versione su carta nel fascicolo; si è cercato inoltre di sondare il livello di consapevolezza 

delle valenze comunicative implicate da una certa “architettura” dell’informazione, soprattutto in 

considerazione del fatto che in ambienti ipertestuali, generalmente, le strategie di segmentazione 

grafica dello spazio video hanno, tra l’altro, funzione suppletiva per una serie di dispositivi coesivi 

quali connettivi testuali e pragmatici. Parzialmente analoga indagine è stata condotta con alcune 

domande contenute nella scheda 6, centrata esclusivamente sullo schedario. 

Come avrebbero dunque recepito gli allievi la diversa valenza comunicativa di differenti 

porzioni testuali evidenziate con diverse strategie? Come avrebbero interpretato la particolare 

segmentazione delle finestre nel CD Rom o – con qualche variazione – di quelle del fascicolo, o la 

concreta destrutturazione dello schedario? 

C’è evidentemente uno scarto tra come si usa un’informazione e quanto si è consapevoli di 

quello che si sta facendo, ma le forme di questa competenza metacognitiva si mostrano variamente 

distribuite e presenti nel campione analizzato. 

La maggioranza degli allievi (CD Rom 54% e fascicolo 56%) non ritrovano significative 

differenze nella funzionalità comunicativa dei segmenti testuali di alcuni nodi (o di alcune parti di 

pagine per il fascicolo) proposti alla loro analisi; per maggiore sintesi si sono considerate qui in 

blocco sia risposte che evidenziavano un macroscopico fraintendimento (dato scarsamente 

rilevante) sia l’assenza totale di risposta (il dato più rilevante). Altri allievi, invece, hanno 

individuato il “valore aggiunto” semiotico dei vari “iconismi testuali” (colorazione diversa di 

porzioni testuali, finestre, “testi paralleli” ecc.) con una percentuale che varia dal 27% per il CD 

Rom al 23% per il fascicolo; essi hanno individuato, ad esempio, aspetti pragmatico-comunicativi 

come quelli di confronto o contrasto, esemplificazione, o ancora rapporti strettamente funzionali 

quali funzione informativa / funzione regolativa (nel caso di segmenti-ancoraggio ad altri nodi). 

Altri allievi ancora hanno mostrato propensione a considerare come demarcatori tematici più che 

pragmatico-comunicativi (19% per il CD Rom, 21% per il fascicolo) le diverse strategie semiotiche 

appena descritte. Queste ultime interpretazioni rappresentano evidentemente una sorta di “grado 

zero” di consapevolezza, ma sono comunque legittime. 

 

 

4. Quale traccia nella memoria degli allievi al termine dei tre percorsi di lettura? 
 

I dati della scheda 3 ci offrono un piccolo flash sulla traccia che i vari argomenti trattati nel 

materiale testuale hanno lasciato nella memoria a breve termine degli allievi dei tre campioni. La 

consegna chiedeva di sintetizzare in cinque titoletti o frasi topiche gli argomenti che avevano 

maggiormente colpito la loro attenzione – e che quindi ricordavano meglio – durante le due fasi di 

lettura. Le tematizzazioni indicate dagli allievi sono state poi confrontate con la mappa tematica 
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degli argomenti del percorso. Dal confronto dei dati emerge che gli argomenti maggiormente citati 

in maniera più o meno analoga in tutti e tre i campioni sono quelli la cui lettura è stata sollecitata 

maggiormente dalle tre domande della scheda 1, indipendentemente dalla loro posizione nella 

gerarchia dei topic. La memoria a breve termine sembra quindi essere stata influenzata dalle 

pratiche operative indotte dalle consegne piuttosto che dalla varietà del supporto (carta o 

computer). 

Solo in un caso si ritrova citato con un’alta frequenza in tutti i campioni un argomento – 

l’inquinamento, corrispondente nell’ipertesto a un nodo-madre – la cui consultazione più 

approfondita non era direttamente richiesta per la soluzione di nessuna delle tre domande. In questo 

caso la spiegazione potrebbe risiedere nel fatto che l’inquinamento è un macrotema che attraversa 

tutto il discorso centrato sui problemi ecologici dell’acqua. A questo motivo devono tuttavia 

aggiungersi alcune considerazioni legate alla diversità dei tre percorsi. In questo caso, dunque, le 

tre variabili semiotico-strutturali sembrano esercitare un certo ruolo. Analoghi effetti, insomma, ma 

anche, probabilmente, per diverse motivazioni. Nel fascicolo la pagina dedicata all’inquinamento 

accosta al tema centrale, in una serie di finestre, i vari tipi di inquinamento (inquinamento agricolo, 

inquinamento industriale, inquinamento domestico ecc.), cioè quelle porzioni testuali che nel CD 

Rom originario sono attivate mediante link come nodi-figlio, l’effetto è dunque quello di una 

marcata isotopia semantica creata dalla sinossi dei diversi titoli presenti nella medesima pagina. 

Analoga isotopia può essere stata determinata dalla ricorrenza dei suddetti titoli nello schedario. 

Nell’ipertesto, invece, il testo verbale è di estensione molto limitata, dominano numerose icone che 

fungono da ancoraggio per altrettanti nodi-figlio, quelli relativi appunto ai diversi tipi di 

inquinamento, e per l’attivazione di una sequenza animata con audio. Si tratta, pertanto, di una 

lessìa piuttosto ”densa” dal punto di vista semiotico, e si tratta, al tempo stesso, di uno dei nodi più 

visitati, un nodo-madre che accompagna alla funzione informativa quella, forse prevalente, di nodo 

di smistamento: una sovrapposizione che non può non avere numerose conseguenze sul piano della 

ricezione; ma su questo si ritornerà successivamente a proposito della navigazione. 

In generale, dunque, le conseguenze sulla memoria a breve termine sembrano essere 

praticamente quasi analoghe per tutti e tre i campioni. Emerge, tuttavia, dal sintetico confronto dei 

dati nel grafico n.2, una maggiore frammentazione e dispersione nel fascicolo, e un maggiore 

addensamento quantitativo degli argomenti ricordati dagli allievi del campione schedario. 

Va sottolineato il valore metacognitivo dei quesiti proposti agli allievi e, dunque, il maggior 

livello di complessità del compito loro richiesto, tenuto anche conto che le risposte erano 

sostanzialmente aperte; questa necessaria sottolineatura mette nella giusta luce, al di là del secco 

dato percentuale, il valore di queste modalità ricettive degli allievi. Va segnalata, in relazione a tali 

emergenze, l’evidente necessità di individuare opportune modalità di codificazione ipertestuale 

secondo criteri tipologici chiari, espliciti e facilmente identificabili. 

Anche per lo schedario i giudizi degli allievi sulla funzione delle schede rispetto al testo 

sequenziale sono piuttosto varie. Ne sintetizziamo nel grafico n. 3 gli aspetti salienti. 

Più del 30% delle risposte hanno indicato per le schede la funzione di “sintesi”, unica 

valutazione sostanzialmente inappropriata, condizionata probabilmente dallo stereotipo “breve = 

riassunto”. Gli altri allievi del campione schedario sembrano in ogni caso cogliere la polivalente 

varietà funzionale delle singole schede (“specifica”, “esemplifica”, “approfondisce”, “serve alla 

consultazione rapida”, “serve a proporre argomenti diversi”). 

I loro ragionamenti sono fondati su criteri più strettamente linguistico-testuali, perché il valore 

pragmatico-comunicativo della scheda era ricavabile solo dal rapporto tematico logico-semantico 

con il testo-base di due pagine. 
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5. Qualche riflessione sui problemi posti dalla navigazione ipertestuale 
 

La segmentazione testuale rappresenta uno dei tratti caratterizzanti la codificazione ipertestuale: 

quali conseguenze essa ha sulle strategie di lettura? E, in particolare, come si sono comportati gli 

allievi del campione CD Rom di fronte alla peculiare articolazione semiotica dello spazio video? I 

risultati dei protocolli di navigazione ci danno alcune risposte interessanti. In generale essi rivelano 

la complessa cooperazione del lettore presupposta dall’ambiente ipertestuale, giocato sui molteplici 

piani di lettura e ricezione. 

La navigazione in un segmento ipertestuale presuppone da parte del fruitore l’attivazione 

simultanea di più competenze diverse quali la decodifica di codici verbali, iconici e di altra natura; 

il riconoscimento delle valenze pragmatico-comunicative mediante le quali l’informazione viene 

processata nei sottopercorsi e nelle singole lessìe; il riconoscimento della presenza e della valenza 

pragmatico-comunicativa di funzioni quali quella audio, del vocabolario e dell’animazione; la 

selezione delle strategie di ricezione utili a individuare il proprio percorso di lettura; la capacità di 

esplorare il territorio riconoscendo all’interno dello stesso la mappa
6
; il mantenimento di un 

accettabile livello di attenzione in un ambiente di lettura particolare quale quello della pagina-

video. Particolarmente significative risultano le diverse modalità di accesso ai nodi di primo e di 

secondo livello di cui riportiamo un sintetico riepilogo (cfr. tabella 2). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
6 Nell’ipertesto la mappa, in questo caso l’insieme di segni che consentono al lettore di scegliere il proprio 
percorso di lettura, è contestuale al territorio, in quanto nelle singole lessìe coesistono momenti pragmatico-
comunicativi e momenti referenziali. 
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Tipologie di accesso ai nodi di livello inferiore 

 

1. CONTINUUM TESTUALE: la zona calda della videata, quella cioè che consente con un clic 

l’accesso ai nodi di livello inferiore, è all’interno del continuum testuale (si tratta per lo più di 

parole o sintagmi in funzione tematica rispetto alla progressione dell’informazione all’interno 

della frase). Si tratta di un’opzione poco frequente; 

 

2. TESTO FINESTRA: la zona calda della videata si trova al di fuori del continuum testuale ed 

è rappresentata da un testo-finestra. Si tratta di un’opzione frequente e a sua volta suddivisibile 

in due sottotipi: 

 

  BOTTONE TESTUALE 1: il testo-finestra si riduce a un sintagma o al più a una domanda 

(si tratta insomma di un titolo ed è caratterizzato da un forte “iconismo testuale” in quanto 

lo spazio grafico della videata è fortemente condizionato dalla presenza di questi bottoni 

testuali collocati in posizione strategica e il grafismo in sostituzione del connettivo è per lo 

più rafforzato da una differenziazione anche dei colori dei caratteri); 
 
  BOTTONE TESTUALE 2: il testo-finestra con funzione di bottone testuale si configura 

come un continuum testuale, per lo più un intero periodo, con funzione raramente 

esplicitamente istruttiva (clicca qui), ma con funzione valutativa-orientativa. 

 

3. ICONA: la zona calda è un’icona, opzione questa che caratterizza in particolare un nodo-

madre; dall’icona si attiva un’animazione e/o un’altra icona, da cui accede a più nodi-figlio. 

 
 

Tabella 2 

 

 

5.1. Il monitoraggio delle navigazioni 

 
Il monitoraggio delle navigazioni, la prima esplorativa

7
 (che d’ora in avanti chiameremo NE), la 

seconda finalizzata all’esecuzione di compiti (d’ora in avanti NF), ha prodotto come risultato 

l’elaborazione, anche “statistica”, mediante il ricorso a un foglio di calcolo e a un data base, di dati 

relativi a: 

 occorrenze con cui un nodo è stato aperto; 

 tempi medi di sosta nei singoli nodi; 

 ordine di apertura dei singoli nodi; 

 occorrenze con cui sono state attivate le funzioni audio, animazione e vocabolario. 

Naturalmente, le riflessioni che seguono nascono dal confronto serrato e circostanziato di tutta 

questa notevole congerie di dati, ma, per evidenti motivi di spazio, in questa sede ci si limiterà a 

riferire e a ragionare solo su alcuni che appaiono particolarmente rilevanti. 

 

 

 

 

 

 
7 Si sottolinea che questo tipo di navigazione, finalizzata alla scoperta del territorio ipertestuale da parte 
dell’allievo non equivale tout court a una esplorazione libera né a un anarchico “smanettamento”. 
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6. Quali strategie per la lettura di un ipertesto? 
 

Nell’esaminare i dati sono emersi i seguenti interrogativi: 

 È possibile individuare differenti strategie di lettura di un ipertesto? In altri termini, è possibile 

individuare modelli empirici di lettura ipertestuale? 

 Sono state evidenziate sostanziali differenze tra le strategie dilettura esplorativa e le strategie di 

lettura finalizzata? 

 La selezione dei nodi più compulsati e/o con tempi di permanenza maggiori è stata determinata 

anche dalla configurazionetestuale e dalla strategia semiotica del nodo? 

 Le opzioni, proprie tra l’altro di una struttura ipertestuale e ipermediale, quali la possibilità di 

consultare un vocabolario on-line o di accedere a sequenze audio o ad animazioni, sonostate 

utilizzate? 

 

 

6.1. L’analisi dei dati: frequenza di apertura dei nodi nei due tipi di lettura 
 

Il primo dato macroscopico che contraddistingue la navigazione esplorativa (ma anche quella 

finalizzata) è che i nodi più frequentemente visitati sono i nodi-madre, seguiti, ma con una 

percentuale molto più bassa, dai nodi-figlio, mentre i nodi di secondo livello sono molto 

scarsamente compulsati. Inoltre in entrambe le fasi di lettura, ma il dato è tanto più rilevante per la 

lettura esplorativa, non sempre sono stati consultati tutti gli otto nodi-madre (che sono anche, nella 

maggior parte dei casi, nodi di smistamento) e ancor più lacunosa è stata la consultazione dei nodi-

figlio. Se si collega questo dato con quello dell’ordine di apertura dei nodi e del tempo di lettura 

appare chiara la tendenza verso una lettura di tipo sequenziale, secondo la quale buona parte degli 

allievi tendono ad aprire il proprio percorso con le lessìe che si incontrano per prime nel segmento 

ipertestuale, pur offrendo la mappa di apertura tre opzioni basilari di sottopercorsi. 

L’analisi più dettagliata dei dati consente di fare alcune riflessioni. Ad esempio, è singolare e 

degno di nota che, a fronte di un’attenzione che sembra andare decrescendo man mano che si 

procede, ottiene una significativa “audience”, sul piano del numero delle visite (ma anche dei tempi 

di sosta), un nodo-madre – il sesto in numero d’ordine – interamente organizzato per testi-finestra, 

cioè con un’intensa utilizzazione di particolari strategie semiotiche. D’altro canto, anche un altro 

nodo-madre, anch’esso caratterizzato da forte iconismo testuale, pur non risultando tra i nodi più 

visitati, risulta essere il nodo-madre con maggior tempo di sosta. Analogamente, tra i nodi-figlio 

significativamente frequentati, sia in termini di numero di visite che di tempi di permanenza, 

risultano due nodi-figlio caratterizzati anch’essi da un forte iconismo testuale e aperti da una 

videata con medesime caratteristiche. Molto frequentato anche un altro nodo-madre caratterizzato 

da componenti iconiche assai marcate. Sembrerebbe, quindi, che le modalità di ricezione siano 

state fortemente orientate da strategie di trattamento dell’informazione che privilegiano il codice 

verbale, anche se con marcate strategie di iconismo testuale. 

Ma ritorniamo ad una prospettiva più generale: dal confronto dei dati della lettura esplorativa 

con quella finalizzata notiamo intanto un aumento – nella seconda rispetto alla prima – della 

percentuale dei nodi-madre aperti e, parallelamente, un aumento dei tempi medi di lettura (cfr. 

grafico n. 4). 
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6.2. Le opzioni multimediali 
 

Un altro elemento macroscopico che emerge dall’analisi dei dati relativi alle due tipologie di 

navigazione è la scarsa frequentazione delle opzioni animazioni, vocabolario e audio. In particolare 

per quanto riguarda la funzione vocabolario, il dato assume ancora maggiore rilevanza se 

confrontato con gli esiti di alcuni item della scheda n. 2 relativi alla verifica della comprensione dei 

sintagmi consumo pro capite e potabilizzazione dell’acqua; data l’alta percentuale di esiti negativi 

(rispettivamente il 53% e 1’82%), tale confronto sembrerebbe infatti indicare un ricorso alla 

consultazione del vocabolario (opzione, si ricordi, incorporata nel segmento ipertestuale) 

sicuramente episodico. Se è vero che da una parte, come noi tutti ben sappiamo, molti allievi sono 

caratterizzati da una “misteriosa” ritrosia alla consultazione del vocabolario, è pur vero che in uno 

strumento ipermediale, che consente una consultazione on line, ci si poteva aspettare un ricorso 

meno saltuario a tale funzione. A parte le valutazioni sui criteri di organizzazione e gestione del 

lessico nel piccolo dizionario di servizio, tale fenomeno potrebbe essere spiegato anche con 

l’attitudine da parte dell’utente-allievo a considerare l’attivazione di elementi estranei alla 

configurazione testuale della videata come elementi di “rumore”. D’altro canto, tale ipotesi 

troverebbe una conferma nell’episodico ricorso alla funzione animazione e a quella audio, 

concepite nella codificazione ipermediale non come una ridefinizione ridondante dei topic presenti 

nel testo della videata, ma come fonti di ulteriori informazioni che procedono per salti tematici, 
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come proposte di topic nuovi rispetto a quelli presenti nel testo della videata. 

Nella navigazione finalizzata il ricorso alla funzione vocabolario è addirittura al ribasso. Non a 

caso gli esiti negativi delle risposte relative all’item che chiedeva la riformulazione del sintagma 

pro capite, sintagma presente nel vocabolario on line, non rivelano sostanziali differenze tra CD 

Rom e schedario, mentre il numero di risposte positive sale leggermente nel fascicolo, pur 

essendoci in tutti e tre i supporti una tendenziale ripartizione, quasi a metà, delle risposte corrette e 

di quelle non corrette. Un item analogo, relativo alla riformulazione del lemma potabile, rivela 

buone percentuali di successo in tutte e tre le fonti, con prevalenza di risposte positive nel supporto 

fascicolo: in questo caso è determinante, a nostro avviso, la funzione dell’enciclopedia e del lessico 

di base degli allievi, ma il ricorso alla funzione vocabolario nel supporto CD Rom non è stata certo 

determinante, altrimenti l’esito sarebbe stato probabilmente a favore della più rapida consultazione 

garantita da quest’ultimo supporto. 

 

 

6.3. La lettura della pagina-video 
 

Altri item richiedevano la ricerca dell’informazione richiesta all’interno di un’unica lessìa. I 

risultati di questi item ci sembrano quindi un’efficace cartina di tornasole per verificare l’efficacia 

della ricezione di questo particolare ambiente di lettura. Ebbene, in tutti i casi gli allievi che hanno 

consultato la fonte CD Rom hanno conseguito percentuali di successo più basse. Naturalmente, 

considerata la limitatezza dell’esperienza, non ci sentiamo di generalizzare le riflessioni che 

seguono e che proponiamo unicamente come ulteriore stimolo alla ricerca in questo senso. 

Sembrerebbe che la lettura della pagina a video sia più faticosa della pagina cartacea, 

probabilmente per questioni connesse all’assimilazione del video alla televisione, che induce a una 

ricezione meno attenta alla dimensione testuale o per il sovraccarico semiotico proprio delle 

videate, oltre evidentemente a motivi oggettivi connessi alla fisiologia della percezione visiva dello 

schermo. 

 

 

6.4. Tipologie di iper-Iettori 
 

In ogni caso, l’analisi dei singoli percorsi di navigazione fa emergere, seppur all’interno delle 

linee di tendenza che abbiamo tracciato, un ventaglio abbastanza differenziato di comportamenti di 

lettura; in particolare si manifestano due tipi estremi di lettore: da un lato quello che tende a 

riprodurre quasi esclusivamente le modalità proprie della fruizione sequenziale della pagina del 

libro, seguendo il percorso basilare dei nodi-madre e procedendo solo eventualmente a qualche 

incursione nei nodi-figlio (cfr. grafico n. 5), dall’altro lato si ritrova anche un altro tipo di lettore 

che tende a cogliere in maniere più esplicita le possibilità della struttura ipertestuale, selezionando 

alternativamente livelli diversi della segmentazione dell’informazione, attivando talvolta sequenze 

audio o animazioni (cfr. grafico n. 6). Se estremizziamo questi due atteggiamenti con due 

ipotetiche simulazioni di lettura dell’ipertesto otteniamo questi risultati confrontabili con quello che 

abbiamo definito il comportamento del “lettore medio”. L’identikit del “lettore medio” è stato 

ottenuto calcolando, per ottenere la lunghezza del percorso, la media del numero dei nodi aperti in 

rapporto all’insieme delle navigazioni e, per individuare quali nodi dovessero rientrare in questo 

percorso medio e in quale successione, scegliendo i nodi che presentassero il maggior numero di 

occorrenze per ciascun ordine di aperture (cfr. grafico n. 7). La prima navigazione simulata 

accentua insomma la tipologia della lettura sequenziale, la seconda simulazione enfatizza il 

cosiddetto browsing, il vagabondare tra i diversi sentieri dell’ipertesto e la disponibilità alla 

fruizione delle opzioni ipermediali, come si evince dai grafici che illustrano tali differenti modalità 
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di navigazione
8
. 

Il percorso medio si caratterizza per un totale di 20 aperture, di cui solo 5 sono dedicate a nodi-

figlio. Il tempo medio di lettura, in linea di massima, va decrescendo e l’apertura dei nodi-figlio si 

inserisce all’interno della sequenza. La lettura simulata di tipo sequenziale è caratterizzata da 16 

aperture, di cui tre dedicate ai nodi-figlio, che ottengono tempi di lettura più alti.La simulazione di 

lettura non sequenziale è caratterizzata da 33 aperture, di cui di cui 12 dedicate a nodi-madre, 14 ai 

nodi-figlio, 7 ai nodi di secondo livello. I tempi di lettura sono disomogenei: si va dai 60 secondi 

dedicati a un nodo-figlio fino ai 7,5 secondi dedicati a numerosi nodi di diversa tipologia. Si tratta, 

evidentemente, di una modalità di accesso alle informazioni mobile e veloce e che si discosta 

sensibilmente dai dati reali in nostro possesso, dati reali che si pongono in una posizione intermedia 

tra i dati offerti dalle due tipologie estreme che, pur essendo rappresentate in alcuni percorsi 

concreti di navigazione, non hanno rilievo dal punto di vista quantitativo. 
 
 

 
 

 
 

 

 
8 È opportuno distinguere tra una modalità di navigazione casuale e passiva, assimilabile per ceni versi allo zapping 
televisivo, e una modalità di navigazione, al contrario, attiva e finalizzata alla scoperta della struttura e della logica 
della sequenza ipermediale, e pertanto “strategica”, definita appunto browsing. 
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L’approccio più diffuso nel nostro campione è, infatti, quello prevalentemente di tipo 

sequenziale, ma con disponibilità occasionale a sperimentare in modo limitato modalità di lettura 

multilineare. 

In definitiva, anche se in modo provvisorio, possiamo dire che emergono in sostanza due tipi di 

lettore: il primo, più diffuso, tende a percorrere i segmenti ipertestuali come le pagine di un libro, il 

secondo tende ad attuare strategie di lettura meno sequenziali e più esplorative, spostandosi 

ripetutamente sui diversi piani dell’ipertesto. 

 

 

7. Conclusioni provvisorie 
 

Proviamo a estrapolare da queste riflessioni alcune ipotesi di conclusioni provvisorie: 

 emergono in sostanza due tipi di lettore: il primo, più diffuso, tende a sfogliare le pagine del 

segmento ipertestuale riproducendo le modalità di lettura libresca, il secondo tende ad attuare 

strategie di lettura meno sequenziali e più esplorative, salendo e scendendo tra i piani 

dell’ipertesto; 

 l’invisibilità sembra configurarsi come un elemento che non facilita le inferenze e le 

connessioni, impedendo, in sostanza, il “dialogo” tra lessìe che pure trattano lo stesso 

macrotema; 

 l’iconismo e ancor più l’iconismo testuale sono i fattori che maggiormente incidono nella 

selezione dei percorsi; 

 i tempi di permanenza aumentano in relazione all’estensione testuale dei nodi; 

 le opzioni audio, animazioni, vocabolario sono sentite come rumore. 

 
A questo punto s’impone una riflessione. 

È piuttosto diffusa l’idea che i meccanismi di ricezione degli ipermedia e degli ipertesti siano in 

qualche misura più vicini alle modalità di fruizione delle informazioni da parte delle nuove 

generazioni. La nostra limitata indagine sulle modalità di navigazione e di elaborazione delle 

informazioni sembra in qualche misura problematizzare questa opinione. 
Sebbene una valutazione delle ampie potenzialità didattiche dell’ipermedia richiederebbe 

l’esplicita indicazione degli ambienti di apprendimento in cui si utilizzano tali risorse, la ricezione 

di un ipertesto, infatti, sembra presupporre un lettore esperto e smaliziato, in grado non solo di 

decodificare simultaneamente aspetti referenziali e regolativi, ma anche di gestire 

contemporaneamente diverse strategie di lettura, diverse strategie semiotiche, in grado di operare 

connessioni, inferenze, ricostruzioni di senso, insomma in grado di gestire informazioni complesse. 
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Affinché le potenzialità dell’ipertesto e dell’ipermedia possano corrispondere in pieno ai bisogni 

linguistici delle nuove generazioni, dovrebbero allora, a nostro avviso, verificarsi due condizioni: 

 una più accurata definizione dell’impianto strutturale, delle funzioni, delle strategie semiotiche 

e linguistico-testuali degli ipertesti destinati ad essere utilizzati in ambienti di apprendimento; 

 il rafforzamento tout court delle abilità linguistiche di base dei giovani, perché esse 

rappresentano la condizione preliminare e imprescindibile per ogni nuova forma di 

alfabetizzazione, sia essa su supporto cartaceo o elettronico. 
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